
REGOLAMENTO 13 maggio 2013, n.  4 
 
 
Regolamento regionale in attuazione dell'articolo 8 bis della legge regionale  24 novembre 2001, n. 
17. 
 

 
 

LA GIUNTA REGIONALE 
 
 

ha deliberato 
 
 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
 
 
visto l'articolo 121, quarto comma della Costituzione; 
visto lo Statuto della Regione Campania approvato con legge regionale 28 maggio 2009, n. 6; 
visto in particolare l'articolo 56 dello Statuto, che disciplina la potestà regolamentare; 
visto il decreto presidenziale del 4 febbraio 2011, n. 23 (Direttive generali per la definizione dell’iter 
procedimentale per l’emanazione dei regolamenti regionali); 
vista la delibera della Giunta regionale del 21 dicembre 2012,  n. 792; 
considerato che il Consiglio regionale non si è pronunciato nel termine di cui al comma 2, dell’articolo 56 
dello Statuto 
 
 
 

EMANA 
 
 
 
il seguente Regolamento : 
 
 

Art.1 
(Riferimento) 

 
1.  Il presente regolamento disciplina la struttura ricettiva “albergo diffuso” di cui all’articolo 8 bis della legge 

regionale legge regionale 24 novembre 2001, n. 17 (Disciplina delle strutture ricettive extralberghiere). 
 
 

Art. 2 
(Definizione) 

 
1.  L’albergo diffuso è una struttura ricettiva a gestione unitaria, situata nei centri storici, caratterizzata dalla 

centralizzazione in un unico edificio dei servizi comuni quali l’ufficio di ricevimento e gli altri servizi 
principali e dalla dislocazione delle unità abitative in uno o più edifici separati. 
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Art. 3 
(Localizzazione) 

 
1.  Il centro storico è la zona territoriale omogenea, zona A, identificata nel piano urbanistico comunale ai 

sensi dell' articolo 2 del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 (Limiti inderogabili di densità edilizia, 
di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra spazi destinati agli insediamenti residenziali e 
produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi da osservare 
ai fini della formazione dei nuovi strumenti urbanistici o della revisione di quelli esistenti, ai sensi 
dell’articolo 17 della legge 6 agosto 1967, n. 765). 

 
 

Art. 4 
(Condizioni per la localizzazione) 

 
1.   L’albergo diffuso è localizzato nei centri storici che rispettano le seguenti condizioni: 

a)  I centri storici sono abitati, vitali e vivibili con una popolazione residente di almeno dieci famiglie; 
b) I centri storici ospitano attività commerciali o artigianali o enogastronomiche che concorrono ad 

animare e stimolare la vita e la produzione locali oppure servizi pubblici o privati in grado di 
funzionare da polo di attrazione verso altre zone del comune; 

c)  I centri storici appartengono a comuni con una popolazione censita fino a 5.000 abitanti e fino a 
10.000 abitanti se i centri storici hanno i caratteri identificativi di particolare pregio di cui al comma 1, 
articolo 37 del regolamento regionale 11 giugno 2003, s.n. (Regolamento di attuazione della legge 
regionale 18 ottobre 2002, n.26), oppure a fronte di un aumento degli arrivi turistici rilevabile dai dati 
degli Enti Provinciali per il Turismo (EPT) dell’ultimo triennio. 

 
 

Art. 5 
(Unità abitative) 

 
1.   Ai fini del presente regolamento le unità abitative sono costituite da camere e da alloggi: 

a) le camere sono composte da uno o più locali e hanno un accesso diretto da spazi di disimpegno o di 
uso comune. Le camere hanno arredi, attrezzature e servizi tra loro omogenei e presentano uno stile 
riconoscibile, coerente con l’immagine architettonica del luogo e rispettoso della sua identità. Le 
camere hanno un locale bagno autonomo dotato di w.c., bidet, lavabo, vasca da bagno o doccia. 

b) gli alloggi presentano le medesime caratteristiche delle camere di cui al punto a) ma sono dotati di 
cucina autonoma o di posto cottura. 

2.   Gli alloggi non superano il 40 per cento dell’intera capacità ricettiva dell’albergo diffuso. 
3.  La capacità ricettiva minima dell’albergo diffuso è pari ad almeno sette unità abitative di cui almeno 

cinque camere. 
4.  Le unità abitative di cui è composto l’albergo diffuso sono poste in almeno due edifici autonomi ed 

indipendenti. E’ ammessa la presenza nello stabile dell’ufficio di ricevimento di unità abitative. 
5.   Le unità abitative distano non più di trecento metri in linea d’aria o quattrocento metri pedonali effettivi 

dallo stabile in cui è collocato l’ufficio di ricevimento. 
6.  Le unità abitative ricadono per almeno il 70 per cento all’interno del perimetro del centro storico del 

comune in cui l’attività alberghiera è svolta. Le unità abitative possono essere collocate nella misura del 
30 per cento al di fuori del predetto perimetro purché la distanza in linea d’aria tra l’accesso al piano 
stradale dell’immobile contenente le unità abitative e il perimetro del centro storico non sia superiore ai 
cinquanta metri e sia rispettata la distanza dal servizio di ricevimento e dagli altri servizi principali. 
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Art. 6 
(Esercizio e gestione) 

 
1.  L’apertura, il trasferimento e le modifiche riguardanti l’esercizio dell’albergo diffuso sono soggette alla 

Segnalazione  Certificata  di   Inizio   attività (SCIA) ai sensi   dell’articolo  19 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 
amministrativi). 

2.  La SCIA è presentata allo Sportello unico per le attività produttive (SUAP) del comune competente per 
territorio mediante modulistica predisposta di concerto con gli uffici turistici regionali. 

3.  Il SUAP trasmette in via telematica all’Ente provinciale per il turismo competente per territorio i dati finali 
della SCIA. 

4. L’avvio e l’esercizio dell’attività restano soggette al rispetto delle norme urbanistiche, edilizie, 
igienicosanitarie, ambientali, culturali e paesaggistiche, nonché alle norme in materia di pubblica 
sicurezza, di prevenzione incendi e di sicurezza nei luoghi di lavoro. 

5.  L’albergo diffuso è gestito in forma imprenditoriale e la sua gestione fa capo ad un unico soggetto 
giuridico. 

6.  Servizi diversi da quelli più strettamente alberghieri possono essere svolti da altri soggetti regolarmente 
abilitati in convenzione con il titolare dell’albergo a cui fa capo in ogni caso la responsabilità e la qualità 
dei servizi offerti dalla struttura. 

7.   La prima colazione è fornita nei locali che ospitano i servizi principali dell’albergo diffuso. 
8.  Il pranzo e la cena agli alloggiati sono preparati dalla struttura ospitante oppure dati in convenzione ad 

esterni in possesso di regolare abilitazione. Le attività di ristorazione si svolgono all’interno di uno stesso 
stabile ricadente nel perimetro del centro storico. 

9.  I titolari di albergo diffuso che provvedono direttamente o indirettamente alla somministrazione di cibi e 
bevande adoperano, in misura non inferiore all’ 80 per cento, prodotti tipici espressioni della cultura 
enogastronomica regionale e dello stile di vita della comunità ospitante. 

10. Nell’albergo diffuso è consentita l’esposizione e la vendita di prodotti tipici agroalimentari e artigianali di 
origine locale. La vendita è subordinata alla normativa vigente in materia. 

 
 

Art. 7 
(Apertura) 

 
1.   L’albergo diffuso ha un’apertura: 

a)   annuale, se l’attività si svolge per almeno nove mesi anche non consecutivi. 
b)   stagionale,  se il periodo di attività è inferiore ai nove mesi anche non consecutivi, con un minimo di 

cinque mesi.  
 

Art. 8 
(Comunicazioni) 

 
1. I titolari di albergo diffuso sono tenuti oltre agli adempimenti in materia di pubblica sicurezza alla 

comunicazione dei prezzi al comune competente e alla loro pubblicità all’interno della struttura ricettiva. 
2.  I titolari provvedono altresì alla comunicazione agli EPT dei dati ISTAT relativi ai flussi turistici. 
 
 

Art. 9 
(Classificazione) 

 
1.  L’attribuzione dei livelli di classificazione per l’albergo diffuso è effettuata dal comune competente per 

territorio sulla base delle disposizioni legislative in materia ai sensi della legge regionale 15 marzo 1984, 
n.15 (Nuova normativa per la classificazione delle aziende ricettive alberghiere ed all'aria aperta)e la 
sua validità viene meno solo in presenza di un provvedimento di declassamento o revisione da parte del 
comune di cui al comma 5. 
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2.  Per le nuove attività la classificazione è auto dichiarata all’interno del procedimento di SCIA. 
3. Il comune, entro trenta giorni dalla presentazione dell’autodichiarazione o della variazione di 

classificazione, procede alle verifiche accogliendole o respingendole per mancanza dei requisiti previsti. 
4.  Decorso il termine di cui al comma  3 il silenzio del comune equivale al provvedimento di accoglimento. 
5. Il comune può procedere in ogni momento, anche d’ufficio, a verifiche e controlli e provvedere al 

declassamento oppure all’attribuzione di una classificazione superiore in coerenza con l’effettivo 
possesso dei requisiti richiesti. 

6.  I dati aggiornati sulla classificazione degli alberghi diffusi sono inviati dai comuni agli EPT competenti per 
territorio. 

 
Art. 10 

(Qualità) 
 
1.  L’albergo diffuso è una struttura ricettiva orizzontale e sostenibile che funge da attrattore per i centri 

storici dei comuni di cui all’articolo 4 del presente regolamento. 
2.  La Giunta regionale incentiva il conseguimento dell’eccellenza e della qualità certificata degli alberghi 

diffusi quali strumenti di valorizzazione della tradizione di ospitalità autentica. 
3.   La Giunta regionale incentiva l’ubicazione degli alberghi diffusi nei “centri storici di particolare pregio” ai 

sensi del regolamento regionale 11 giugno 2003, s.n. (Regolamento di attuazione della legge regionale 
18 ottobre 2002 n. 26: “Norme e incentivi per la valorizzazione dei centri storici della Campania e per la 
catalogazione dei beni ambientali di qualità paesistica. Modifiche alla legge regionale 19 febbraio 1996 
n.3”). 

 
 

Art. 11 
(Accessibilità) 

 
1.  I fabbricati che ospitano gli alberghi diffusi rispettano le disposizioni vigenti in materia di accessibilità, 

visitabilità e adattabilità al fine di garantire, in condizioni di sicurezza e autonomia, alle persone con 
ridotta o impedita capacità motoria la fruizione degli spazi e delle attrezzature sia all'interno delle unità 
abitative che nelle zone di relazione. 

2. Nei centri storici sono predisposti percorsi di accesso alla struttura alberghiera nel rispetto delle 
disposizioni di cui al comma 1. 

3.  L’osservanza di quanto stabilito dai commi 1 e 2 è discriminante ai fini dell’erogazione di finanziamenti, 
contributi e altre forme di benefici. 

 
 

Art. 12 
(Vigilanza) 

 
1.  La funzione di vigilanza e di controllo, ferme le competenze delle autorità di pubblica sicurezza e 

sanitaria, è esercitata dai comuni ai sensi della legge regionale n. 15 del 1984. 
 

 
Art. 13 

(Requisiti minimi dimensionali) 
 
1. Tenuto conto che l’albergo diffuso utilizza immobili non costruiti a fini alberghieri e punta alla 

valorizzazione del patrimonio edilizio esistente si elencano di seguito i requisiti minimi relativi alle 
dimensioni dei locali: 
a)  la superficie delle camere da letto, comprensiva degli spazi aperti sulle stesse purché non delimitati 

da serramenti anche mobili ed esclusa ogni altra superficie, è fissata in metri quadrati 8 per le 
camere ad un letto e metri quadrati  14 per quelle a due letti. 
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b)  Per ogni letto aggiunto, consentito nelle sole camere a due letti e con un massimo di due posti letto 
aggiuntivi per camera, la superficie è aumentata di metri quadrati  6. I posti letto sono aggiunti 
esclusivamente in via temporanea a richiesta del cliente e possono essere realizzati anche mediante 
arredi che ne consentano la scomparsa. 

c)  Ai fini della valutazione della superficie, la frazione di superficie superiore a metri quadrati  0,50 è in 
tutti i casi arrotondata all’unità. 

d)  I limiti di superficie sopra indicati sono ridotti a metri quadrati  12 per le camere a due letti ed a metri 
quadrati  4 per ogni letto aggiunto nel caso in cui non è possibile raggiungere la superficie minima 
senza effettuare interventi che alterino le caratteristiche tipologiche e costruttive storiche degli edifici. 

e)  In deroga ai limiti di superficie sopra indicati è sempre consentita l’aggiunta di un letto se gli ospiti 
accompagnano un bambino di età inferiore a dodici anni. 

f)  L’altezza minima interna utile dei locali posti nell’albergo diffuso è quella prevista dalle norme e dai 
regolamenti comunali di igiene, con un minimo di metri 2,70 per le camere da letto ed i locali 
soggiorno, riducibile a metri 2,40 per i locali bagno e gli altri locali accessori, fermo restando il 
mantenimento di altezze inferiori in presenza di alloggi già abitabili laddove le caratteristiche degli 
immobili non consentano il raggiungimento di tale altezza. 

 
Il presente regolamento sarà pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione Campania.  E’ fatto  obbligo a 
chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare come regolamento della Regione Campania. 
 
 
 
           Caldoro 
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Note 

Avvertenza: il testo del regolamento viene pubblicato con le note redatte dal Settore Legislativo, al 
solo scopo di facilitarne la lettura (D.P.G.R.C. n. 15 del 20 novembre 2009 - “Regolamento di 
disciplina del Bollettino ufficiale della regione Campania in forma digitale”). 

Note al Titolo e all'articolo 1. 

Legge Regionale 24 novembre 2001, n. 17: “Disciplina delle strutture ricettive extralberghiere.”.  

Articolo 8 bis: “Alberghi diffusi.”. 
“Sono alberghi diffusi le strutture ricettive alberghiere situate nei centri storici caratterizzate dalla 
centralizzazione in un unico edificio dei servizi comuni e dalla dislocazione delle unità abitative in 
uno o più edifici separati. Le unità abitative sono dotate di arredi, attrezzature e servizi tra di loro 
omogenei. La Giunta regionale stabilisce le caratteristiche dei centri storici nei quali ne è consentita 
la realizzazione.”.  

Note all'articolo 3. 

Comma 1. 

Decreto Ministero dei Lavori Pubblici 2 aprile 1968, n. 1444: “Limiti inderogabili di densità 
edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra spazi destinati agli insediamenti 
residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a 
parcheggi da osservare ai fini della formazione dei nuovi strumenti urbanistici o della revisione di 
quelli esistenti, ai sensi dell'art. 17 della L. 6 agosto 1967, n. 765.”. 

Articolo 2: “Zone territoriali omogenee.”. 
“Sono considerate zone territoriali omogenee, ai sensi e per gli effetti dell'art. 17 della legge 6 
agosto 1967, n. 765 :  

A) le parti del territorio interessate da agglomerati urbani che rivestono carattere storico, 
artistico o di particolare pregio ambientale o da porzioni di essi, comprese le aree circostanti, 
che possono considerarsi parte integrante, per tali caratteristiche, degli agglomerati stessi;  
B) le parti del territorio totalmente o parzialmente edificate, diverse dalle zone A): si 
considerano parzialmente edificate le zone in cui la superficie coperta degli edifici esistenti non 
sia inferiore al 12,5% (un ottavo) della superficie fondiaria della zona e nelle quali la densità 
territoriale sia superiore ad 1,5 mc/mq;  
C) le parti del territorio destinate a nuovi complessi insediativi, che risultino inedificate o nelle 
quali la edificazione preesistente non raggiunga i limiti di superficie e densità di cui alla 
precedente lettera B);  
D) le parti del territorio destinate a nuovi insediamenti per impianti industriali o ad essi 
assimilati;  
E) le parti del territorio destinate ad usi agricoli, escluse quelle in cui - fermo restando il 
carattere agricolo delle stesse - il frazionamento delle proprietà richieda insediamenti da 
considerare come zone C);  
F) le parti del territorio destinate ad attrezzature ed impianti di interesse generale.”. 
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Note all'articolo 4. 

Comma 1, lettera c). 

Regolamento regionale 11 giugno 2003: “Regolamento di attuazione della legge regionale 18 
ottobre 2002, n. 26: "Norme e incentivi per la valorizzazione dei centri storici della Campania e per 
la catalogazione dei beni ambientali di qualità paesistica. Modifiche alla legge regionale 19 febbraio 
1996, n. 3.”. 

Articolo 37: “Centri storici di particolare pregio.”. 
“1. Sono riconosciuti "Centri storici di particolare pregio" gli insediamenti che, oltre ad appartenere 
alle classi di cui all'articolo 2, comma 1, ed essere inclusi nell'Elenco degli insediamenti censiti", di 
cui al medesimo articolo 2, comma 2, lettera b), della legge regionale n. 26/2002, si distinguono per 
la conservazione in misura rilevante di tutti o parte dei seguenti caratteri identificativi:  

a) impianto urbanistico ed edilizio originario;  
b) elementi costruttivi propri della morfologia del contesto originario;  
c) cromie proprie delle superfici esterne originarie;  
d) presenza di emergenze architettoniche, monumentali e spaziali rappresentative delle qualità 
percettive, emozionali di un luogo e di un percorso. Si fa riferimento ad edifici di interesse 
storico, artistico, architettonico e monumentale, a piazze, vicoli, cortili, a modi d'uso del tessuto 
urbano (il Corso della passeggiata, la Piazza degli incontri, ecc.), nonché ad ambiti di rilevante 
valore scenografico, che innescano processi di orientamento e identificazione;  
e) presenza di modelli, forme e tessuti edilizi che identificano valori e aspetti di un'immagine 
storica dell'insediamento, fissata in un determinato momento;  
f) assenza di situazioni edilizie estranee, cioè di quei processi di trasformazione e saturazione 
degli spazi urbani, mediante ristrutturazioni e nuove costruzioni, anche sostitutive di unità 
edilizie del tessuto storico;  
g) rapporto, sia funzionale che percettivo, tra nucleo storico e successiva edificazione;  
h) integrazione con il paesaggio circostante e qualità del paesaggio medesimo;  
i) presenza dei principali caratteri tipologici e/o architettonici e decorativi dell'insediamento 
storico: tipi edilizi inalterati, elementi di ornamento e di decoro, materiali e colori tradizionali, 
portali, edicole, fontane, ecc.;  
j) conservazione e valorizzazione dei luoghi, nonché riqualificazione dei medesimi in termini di 
qualità e vivibilità, anche se conseguenti ad interventi di eliminazione di quegli elementi 
invasivi, che definiscono in negativo l'immagine e la funzionalità degli spazi urbani;  
k) presenza di particolari sistemi monumentali;  
l) presenza di un tessuto di attività e di produzioni artigianali tradizionali.”.  

Note all'articolo 6. 

Comma 1. 

Legge 7 agosto 1990, n. 241:  “Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto 
di accesso ai documenti amministrativi.”.  

Articolo 19: “Segnalazione certificata di inizio attività - Scia.”. 
“1. Ogni atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, permesso o nulla osta 
comunque denominato, comprese le domande per le iscrizioni in albi o ruoli richieste per l’esercizio 
di attività imprenditoriale, commerciale o artigianale il cui rilascio dipenda esclusivamente 
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dall’accertamento di requisiti e presupposti richiesti dalla legge o da atti amministrativi a contenuto 
generale, e non sia previsto alcun limite o contingente complessivo o specifici strumenti di 
programmazione settoriale per il rilascio degli atti stessi, è sostituito da una segnalazione 
dell’interessato, con la sola esclusione dei casi in cui sussistano vincoli ambientali, paesaggistici o 
culturali e degli atti rilasciati dalle amministrazioni preposte alla difesa nazionale, alla pubblica 
sicurezza, all’immigrazione, all’asilo, alla cittadinanza, all’amministrazione della giustizia, 
all’amministrazione delle finanze, ivi compresi gli atti concernenti le reti di acquisizione del gettito, 
anche derivante dal gioco, nonché di quelli previsti dalla normativa per le costruzioni in zone 
sismiche e di quelli imposti dalla normativa comunitaria. La segnalazione è corredata dalle 
dichiarazioni sostitutive di certificazioni e dell’atto di notorietà per quanto riguarda tutti gli stati, le 
qualità personali e i fatti previsti negli articoli 46 e 47 del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, nonché, ove espressamente previsto dalla normativa 
vigente, dalle attestazioni e asseverazioni di tecnici abilitati, ovvero dalle dichiarazioni di 
conformità da parte dell’Agenzia delle imprese di cui all’ articolo 38, comma 4, del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, relative 
alla sussistenza dei requisiti e dei presupposti di cui al primo periodo; tali attestazioni e 
asseverazioni sono corredate dagli elaborati tecnici necessari per consentire le verifiche di 
competenza dell’amministrazione. Nei casi in cui la normativa vigente prevede l'acquisizione di atti 
o pareri di organi o enti appositi, ovvero l'esecuzione di verifiche preventive, essi sono comunque 
sostituiti dalle autocertificazioni, attestazioni e asseverazioni o certificazioni di cui al presente 
comma, salve le verifiche successive degli organi e delle amministrazioni competenti. La 
segnalazione, corredata delle dichiarazioni, attestazioni e asseverazioni nonché dei relativi elaborati 
tecnici, può essere presentata mediante posta raccomandata con avviso di ricevimento, ad eccezione 
dei procedimenti per cui è previsto l'utilizzo esclusivo della modalità telematica; in tal caso la 
segnalazione si considera presentata al momento della ricezione da parte dell’amministrazione.  
2. L’attività oggetto della segnalazione può essere iniziata dalla data della presentazione della 
segnalazione all’amministrazione competente.  
3. L’amministrazione competente, in caso di accertata carenza dei requisiti e dei presupposti di cui 
al comma 1, nel termine di sessanta giorni dal ricevimento della segnalazione di cui al medesimo 
comma, adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell’attività e di rimozione degli 
eventuali effetti dannosi di essa, salvo che, ove ciò sia possibile, l’interessato provveda a 
conformare alla normativa vigente detta attività ed i suoi effetti entro un termine fissato 
dall’amministrazione, in ogni caso non inferiore a trenta giorni. È fatto comunque salvo il potere 
dell’amministrazione competente di assumere determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli 
articoli 21-quinquies e 21-nonies. In caso di dichiarazioni sostitutive di certificazione e dell’atto di 
notorietà false o mendaci, l’amministrazione, ferma restando l’applicazione delle sanzioni penali di 
cui al comma 6, nonché di quelle di cui al capo VI del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, può sempre e in ogni tempo adottare i provvedimenti di 
cui al primo periodo.  
4. Decorso il termine per l’adozione dei provvedimenti di cui al primo periodo del comma 3 ovvero 
di cui al comma 6-bis, all’amministrazione è consentito intervenire solo in presenza del pericolo di 
un danno per il patrimonio artistico e culturale, per l’ambiente, per la salute, per la sicurezza 
pubblica o la difesa nazionale e previo motivato accertamento dell’impossibilità di tutelare 
comunque tali interessi mediante conformazione dell’attività dei privati alla normativa vigente.  
4-bis. Il presente articolo non si applica alle attività economiche a prevalente carattere finanziario, 
ivi comprese quelle regolate dal testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al 
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decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e dal testo unico in materia di intermediazione 
finanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 
5. Abrogata. 
6. Ove il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, nelle dichiarazioni o attestazioni o 
asseverazioni che corredano la segnalazione di inizio attività, dichiara o attesta falsamente 
l’esistenza dei requisiti o dei presupposti di cui al comma 1 è punito con la reclusione da uno a tre 
anni. 
6-bis. Nei casi di Scia in materia edilizia, il termine di sessanta giorni di cui al primo periodo del 
comma 3 è ridotto a trenta giorni. Fatta salva l’applicazione delle disposizioni di cui al comma 4 e 
al comma 6, restano altresì ferme le disposizioni relative alla vigilanza sull’attività urbanistico-
edilizia, alle responsabilità e alle sanzioni previste dal decreto del Presidente della Repubblica 6 
giugno 2001, n. 380, e dalle leggi regionali. 
6-ter. La segnalazione certificata di inizio attività, la denuncia e la dichiarazione di inizio attività 
non costituiscono provvedimenti taciti direttamente impugnabili. Gli interessati possono sollecitare 
l'esercizio delle verifiche spettanti all'amministrazione e, in caso di inerzia, esperire esclusivamente 
l'azione di cui all'art. 31, commi 1, 2 e 3 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. 

Note all'articolo 9. 

Comma 1. 

Legge Regionale  15 marzo 1984, n. 15:  “Nuova Normativa per la classificazione delle aziende 
ricettive alberghiere ed all'aria aperta.”.  

Note all'articolo 10. 

Comma 3. 

Regolamento regionale 11 giugno 2003 già citato nella nota all'articolo 4. 

Note all'articolo 12. 

Comma 1. 

Legge Regionale  15 marzo 1984, n. 15 già citata nella nota all'articolo 9. 
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